
’Ndrangheta, appalti e politica
Raffica di arresti in Calabria

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria

■ inviato a Reggio Calabria

Basta con le guerre di mafia. Ba-
sta con le ammazzatine e le fai-
de: pensiamo agli affari. È que-
sta la regola che le cosche della
jonica calabrese hanno impo-
stoa tutte le «famiglie».Ci sono
gliappaltineicomunicontrolla-
ti, Bova Marina e Africo, in pri-
moluogo,masoprattuttoi lavo-
ri per la Statale 106, una delle
grandi opere volute dal gover-
no. E allora si deve mettere pa-
ce. È il perno dell’inchiesta fir-
mata dal nuovo procuratore di
Reggio Calabria, Giuseppe Pi-
gnatone, e dai suoi sostituti Sal-
vatore Boemi, Francesco Molla-
ce, Giuseppe Lombardo e Do-
menico Galletta. Trentuno fer-
mieseguiti su 33 richiesti, lavo-
ce sempre più corposa di man-
dati di comparizione per politi-
ci eccellenti, e come contorno
inquietante la riorganizzazione
della ‘ndrangheta in un livello
«invisibile» e in stretti rapporti
con la massoneria.
«Ci sono stati i morti, e il cuore
batte, ma è giusto che facciamo
finta,ci sonoi figli inmezzo,an-
diamo d’accordo anche se dob-
biamo fingere. Finché si sparti-
sce a metà la cosa funziona...».
Parlano due uomini di
‘ndranghetadellapotentefami-
glia dei Vadalà di Bova Marina,
da anni in lotta con i Talia. Ci
sono stati morti, lupare bian-
che e stragi da una parte e dal-
l’altra: ora è il momento della
pace. La impone il clan più po-
tente della jonica, quello dei
Morabito di Africo. Don Peppe,
il capostipite lohannoarrestato
nel 2004 in un casolare insieme

algeneroPeppePansera,unme-
dico dell’ospedale di Locri. Ora
è suo cugino Bruno Morabito,
Brunaccio,a tenere le redinidel-
la famiglia. È grazie a lui che «le
cosche, riconoscendo la supre-
mazia militare e territoriale del-
la potente famiglia Morabito,
hanno di fatto costituito una

sorta di Holding del crimine»
che aveva un solo scopo: fare
man bassa degli appalti della
106. I Morabito hanno le loro
imprese, forniscono materiali e
calcestruzzi. Sempre di pessima
qualità «Nel febbraio di que-
st’anno - dicono gli inquirenti -
sono state effettuate le prove di

schiacciamento sulle carote in
calcestruzzodacui sono emerse
palesi difformità in ordine alla
qualità dei materiali». Robac-
cia, che per poco non provoca-
va disastri e morti sul lavoro.
Sette milioni e mezzo di euro, 3
milioni, 40mila euro: è il valore
di alcuni dei contratti stipulati

con il colosso Condotte, l’im-
pressa vincitrice dell’appalto.
Che subappalta a tutte le ditte
delle cosche interessate. Con la
ditta Clarà c’è uno strano giro
di fax che porta al raddoppio
del subappalto da parte di Con-
dotte. Un fax anomalo, rivela-
no i magistrati, perché «Con-

dottenonchiedeallaClaràdi ri-
vedere al ribasso i costi previsti,
ma di distribuire detti costi in
modo diverso, proponendo ad-
dirittura un costo complessivo
superiore». Morale deprimente
della favola, la Dda di Reggio
sottolinea «la complicità della
Condotte nell’agevolare il car-

tello criminale». Morabito, Ta-
lia, Vadalà, le cosche consorzia-
tetrovanoil loroaccordoduran-
te grandi mangiate, come si
conviene alla tradizione di
‘ndrangheta. E riescono a darsi
anche un nuovo modello orga-
nizzativo. È la «base», «un orga-
no direttivo deputato ad una
azione di controllo e coordina-
mento delle attività poste in es-
sere dagli affiliati». Non è la Cu-
poladiCosaNostra,maunasor-
ta di camera di compensazione
degli interessi mafiosi. Ma que-
sto è il livello noto della ’ndran-
gheta.Perchéunmafiosodiran-
go, un colletto bianco, una sor-
tadiconsiglioridellecosche,Se-
bastiano Altomonte, detto «’u
prufessuri», parla più volte di
un livello«invisibile». «ABova -
dice il professore - siamo in cin-
que, abbiamo fatto questa scel-
taper evitare attacchi esterni, se
no oggi il mondo finiva, se no
tutti cantavano». Gli invisibili
contano, quelli che operano
nella struttura visibile «non
contano un cazzo». Particolare
inquietante per i magistrati reg-
gini:questo livello occultoèna-
todueanniprimadell’unicode-
litto politico-eccellente ordina-
todalla ’ndrangheta: l’omicidio
del vicepresidente del Consi-
glio regionale Francesco Fortu-
gno.C’èmoltoancoradascopri-
re sui rapporti con i politici, di-
cono fonti investigative. Presto
ci saranno sorprese. Presto si
scoprirà il velo delle complicità
tra uomini delle istituzioni e
«gli invisibili»dellapotentema-
fia calabrese.

LE INTERCETTAZIONI Così parla “u Prufessuri”, Sebastiano Altomonte. Massone, candidato alle provinciali con la Margherita, poi ha preferito Forza Italia

«Mediaset la comandiamo noi. Andiamo a Milano e ci scialiamo»

■ / Catania

Mineo e tutta la Sicilia ieri han-
no dato l’ultimo saluto a Giu-
seppe Zaccaria, Giuseppe Paler-
mo, Salvatore Pulici e Natale
GiovanniSofia, iquattrodipen-
denti comunali morti l'11 giu-
gno scorso in un incidente sul
lavoro al depuratore del paese
etneo. Con loro hanno perso la
vitaanchedueoperaidiunadit-
tadi espurgodiRagusa,Salvato-
re Tumino e Salvatore Smecca.
Per loro ifunerali sonostati cele-
brati sabato scorso a Ragusa.
Tutta Mineo ha accompagnato
i quattro feretri dalla chiesa del
Collegio, nella piazza principa-
le del paese, dove era stata alle-

stita lacameraardente, sinoalla
chiesa di sant’Agrippina dove si
sono tenute le esequie.
Il rito è stato presieduto dal ve-
scovo di Caltagirone, monsi-
gnor Manzella. «Occorre raffor-
zare la cultura della sicurezza,
della prevenzione, della forma-
zione e dell'informazione sul
mondo del lavoro, ma siamo
tutti convinti che al di là delle
parole servono i fatti per salva-
guardare la vita dei lavoratori -
ha affermato nella sua omelia -
serve una maggiore condivisio-
ne delle regole e una maggiore
percezione del valore della vita
che non consente di sottovalu-

tare il pericolo». Il vescovo ha
lanciato il suo monito: «Ma
adessonon bastano più le paro-
le, occorrono i fatti». Quindi al-
le istituzioni, ai poitici e ai re-
sponsabili sindacali ha chiesto
a sostegno delle famiglie delle
vittime«interventiconcreti, rea-
li e tempestivi». «Come comu-
nità ecclesiale - ha concluso - ci
impegniamo a vigilare su que-
sto fronte».
Un invito raccolto dal ministro
della giustizia Angelino Alfano,
presente inchiesa in rappresen-
tanzadelgovernochehaassicu-
rato «una corsia preferenziale ai
processichesioccupanodique-
sto tipo di morti». Il presidente
della Regione siciliana, Raffaele

Lombardo, anche lui presente
ai funerali, ha auspicato «la rea-
lizzazione urgente di un dise-
gno di legge e di una serie di
provvedimenti amministrativi
che rendano il lavoro più sicu-
ro». Occorrono anche - ha ipo-
tizzato il Governatore - sanzio-
ni o premi per chi, nelle impre-
se e nelle pubbliche ammini-
strazioni,nonfaofa il suodove-
re per rendere il lavoro più sicu-
ro».
Ilpresidente dei senatoridelPd,
Anna Finocchiaro, anche lei a
MineohadenunciatocheinIta-
lia «si muore troppo di lavoro».
«Oggi - ha detto prima di entra-
re in chiesa - piangiamo i nostri
mortimavorrei saperechipian-

ge quei ragazzi egiziani di 26 e
28 anni che sono caduti da una
impalcatura da clandestini».
Listatealutta lebandieredeisin-
dacati. Il segretario regionale
della Cgil, Italo Tripi, ha snoc-
ciolato cifre da «bollettino di
guerra». «In Sicilia - ha osserva-
to - ci sono stati tre morti in set-
te giorni e 42 dall'inizio dell'an-
no. Dobbiamo fare in modo
che tutto questo non si ripeta
più».
Un lunghissimo applauso e le
campane della chiesa di Sant'
Agrippina che suonare a morte
hanno accompagnato le quat-
tro bare, portate a braccio da
amiciefamiliari.Così sinoall'ar-
rivo del corteo al cimitero.

Mineo, lacrime e applausi ai funerali delle quattro vittime
Ad accompagnare le bare tutta la città. Finocchiaro: si muore troppo di lavoro. Alfano: corsia preferenziale per i processi

Trentuno arresti per i lavori
della statale 106, appalto vinto da Condotte

Complice del cartello delle cosche

IN ITALIA

Il clan dei Morabito ha imposto la fine della faida
tra i Vadalà e i Talia. Nasce così l’holding

del crimine, a spese della qualità delle opere

GigiMeduri, Pdedexvicemini-
stroaiTrasporti.PasqualeTripo-
di, Udeur, ex assessore regiona-
le, Pietro Fuda, ex senatore del
Pdm (il partito fai da te di Aga-
zioLoiero), Stefania Craxi,Mar-
co Minniti, Mimmo Crea, ex
Margherita, passato col partito
di Rotondi ora dentro per ma-
fia... l’elencodeipolitici citati in
ballo da Sebastiano Altomonte
è vastissimo. Verso alcuni mo-
stra disprezzo, per altri sincera
stima, a volta addirittura affet-
to. Chi è Altomonte, sindacali-
sta sempre alla ricerca di un po-
sto al sole nella politica, uomo
di riferimento di cosche di ran-
go della ‘ndrangheta, ce lo rac-
contano i magistrati della Dda
di Reggio. «Occupa un posto di
rilievonella società reggina,egli
difatti, in maniera camaleonti-
ca, rappresentando l’espressio-
netipicadelpoterepolitico-ma-
fiosolocale, intrattieneallostes-
so modo rapporti di vario gene-
reconesponentipoliticidi rilie-
vo regionale, come Domenico
Crea(finitoingaleraperassocia-
zione mafiosa, ndr) e con espo-
nentiapicalididiverseconsorte-
rie mafiose, sia della jonica che
della tirrenica. Inoltre egli è un
importante sindacalista della
scuola e rappresenta un sicuro
collettore di voti». E’ stato can-
didato alle provinciale di Reg-
gio Calabria in una delle liste
della Margherita, è stato uomo

di Mimmo Crea, ha trescato
con capicorrente del Pd e poi si
è appoggiato a Forza Italia, ma
Altomonte, membro di quel li-
vello «invisibile» della
‘ndrangheta che lui stesso de-
scrive come una sorta di Gotha
inattaccabile, è soprattutto un
massone. «Della Gran Loggia
Regolare d’Italia, siamo una
quarantina», racconta alla fi-
glia. «Fratelli visibili e invisibili
che adornate l’oriente», ricorda
commosso l’inizio del giura-
mento. «Cosimo Cherubino
era massone, è entrato dopo di
me.Quandoloabbiamobattez-
zato qualcuno non voleva che
entrasse perché aveva fatto la
galera... L’avvocato Ciccio è
massone., il dottor Squillaci, il
sindaco di Bova, pure lui è mas-
sone. La massoneria è un gran-

depotere, tuttimassoni sono in
Italia ipiùgrossi.Andreotti èun
massone, Berlusconi è un mas-
sone». La figlia: «Soltanto Prodi
forse non è un massone». Alto-
monte: «Agazio Mastella è mas-
sone, Agazio Loiero è massone,
tutti massoni sono». La figlia:
«Prodi dove cavolo deve anda-
re». Altomonte: «Neanche nel-
la macelleria lo vogliono». Ma
dopoannidigavetta,«’uprufes-
suri»sierastancatodi fare ilpor-
tatore d’acqua. «Voglio passare
i prossimi 10 anni di prestigio,
pure che mi arrestano, però li
voglio di pieno prestigio, fino
ad ora ho lavorato una vita
compare ora io voglio il ricono-
scimentodiquelloche hodato,
è giusto compare? Ma il mio ra-

gionamento vi piace? Fino ad
ora ho lavorato sempre come
unaformica,oravoglio unrico-
noscimento di quello che riten-
go che merito, se poi, voglio di-
re, le altre persone pensano,
che voglio dire che io..che mi
inquisiscano e che facciano
quello che vogliono, vado pure
ingalerama cononestà però….
però stavolta voglio una goccia
di gestione, la voglio avere pure
io. Per gestire 10 anni, pure che
dobbiamo uscire sui giornali,
però voglio che queste cose le
dobbiamo fare». Voleva «sali-
re» alla Provincia, forse alla Re-
gione, gestire miliardi pure lui,
l’uomo che a Natale manda un
cordialissimo biglietto d’auguri
e una cassetta di vini paesani al

boss superlatitante Domenico
Pelle,detto«Gambazza»,nume-
ro uno della ‘ndrangheta più
potente, quella di San Luca.
E allora le tenta tutte. Si candi-
da con la Margherita alle Pro-
vinciali e partecipa al congresso
delPd.«LaMargheritahaavuto
timore di me, compare, quan-
do mi ha telefonato Letta...a
me mi ha telefonato il senatore
Viscardi che è il responsabile
dellaMargheritadelMezzogior-
no, sapete cosa mi ha detto? Tu
tidevicandidareconEnricoLet-
ta, perché abbiamo saputo da
fontecertachetuseipiùfortedi
quel cretino, di Naccari (espo-
nente reggino del Pd, ndr). Io
ho capitoche sono unopiù cre-
tino dell’altro e non mi sono

candidato con nessuno, perché
prima di candidarmi volevo un
posto. Quando io mi candida-
vo all’assemblea costituente, al-
loraMarcoMinnitimidavaspa-
zio a me? Questi sono lupi, ave-
te capito? Minniti va solo con
D’Alema, sapete dove mi dava
spazio a me? Che mi mandava
in galera, ecco». L’interlocuto-
re:«Professore, sapetecosavidi-
coiocheora limandiamoinga-
leranoi». Il professoreparlacon
Pietro Verno, «noto pregiudica-
to cognato del boss Nino Pan-
gallo della cosca di Roccaforte
del Greco, ucciso nel 2004». In-
sieme trovano una via d’uscita:
appoggiare Peppe Galletta, fi-
glio d’arte e socialista, aspirante
candidatonelle listediForzaIta-
lia al Parlamento, o in una lista
collegata. «Peppe Galletta ci ri-

spetta a noi, però se noi gli fac-
ciamo più assai voti, lui rafforza
Forza Italia», dice raggiante Pie-
tro Verno. Che racconta di un
incontro che l’ha fulminato.
«Professore, quando è venuta
Stefania Craxi da Galletta, è ve-
nutoemihadettoPietrovoglio
che ci sia pure tu, che poi man-
giamo e beviamo. Lui me l’ha
presentata: questo è Pietro, le
ha detto, ci tengo assai. Poi sia-
mo usciti e ci siamo fumati una
sigaretta con lei». Ammirato il
professor Altomonte: «E’ una
brava cristiana». Pietro: «Suo
maritoèun pezzogrossodi Me-
diaset.Sapetechevuoldire,Gal-
letta si candida a numero uno
della Calabria, lui sale, sale solo
con il partito, Forza Italia». Il
professore: «Allora Mediaset la
comandiamo noi, vogliamo
mandare uno a Milano lo man-
diamo a Mediaset». Pietro: «Se
saleGallettaprendepureunmi-
nistero». I due parlano, fanno
progetti: «Dobbiamo partire
per divertirci e scialarci, se c’è il
giro di milioni lo gestiamo. Ci
scialiamo, saliamo e ci divertia-
mo».
Sembra una gag di Cetto La
Qualunque («n’addivertimo
cazzu io»), ma c’è poco da ride-
re: è la ‘ndrangheta, la mafia
più potente d’Europa. Le loro
imprese controllano tutto: an-
che il respiro e il futuro dei cala-
bresi.  e. f.

CRIMINALITÀ

Tra i politici eccellenti citati
Meduri, Pd, Tripodi, Udeur
Fuda, Stefania Craxi
E Mimmo Crea, Dca,
ora in galera per mafia

«Voglio passare i prossimi
10 anni di prestigio, pure
che mi arrestano, però
li voglio di pieno prestigio,
voglio riconoscimento»

Il coordinamento
organizzativo
si chiama «la base»
E a tavola le cosche
trovano l’accordo

Sebastiano Altomonte
il colletto bianco
parla più volte
di un livello invisibile
la politica

Il tratto della Salerno Reggio Calabria alla stazione di Cosenza
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